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ROMA L’ultima «trovata» in fatto di
eurorincari oggi ha anche l’imprima-
tur del premier: ricomparirà il doppio
cartellino lira-euro. Come dire: si tor-
na a 12 mesi fa. Servirà a qualcosa? Gli
esperti dubitano molto, perché non è
esattamente in difetti di conversione
che si nasconde l’inflazione. Ma tant’è,
il governo ha scelto questa strada do-
po le ultime polemiche sul carovita.
Alla doppia indicazione non crede ne-
anche il presidente della Confesercenti
Marco Venturi. «Forse il doppio prez-
zo - dichiara - si poteva mantenere per
tutto il 2002, ma ora creerebbe sospet-

ti non potendo spiegare cause di alcu-
ni aumenti. Il governo farebbe invece
bene a farsi promotore della costituzio-
ne di un gruppo di studiosi per rico-
struire un anno di inflazione in Italia,
valutando il peso effettivo di ogni sin-
gola voce, le cause di ogni aumento a
tutti i livelli, dalla produzione al consu-
mo».

Intanto l’Intesa dei consumatori
(Codacons, Adusbef, Adoc e Federcon-
sumatori) va all’attacco del ministro
Antonio Marzano: non crede all’incon-
tro fissato per l’8 o il 9 gennaio. Le
associazioni sperano che il meeting
«non sia una pagliacciata inutile e in-
concludente come quella del 4 settem-
bre - si legge in una nota - quando le

associazioni vennero prese in giro con
tanti giri di parole e nessun fatto con-
creto». I consumatori vogliono incon-
trare il premier ed il ministro Giulio
Tremonti entro la metà di gennaio, ed
elencano le loro priorità: promuovere
accordi con tutti gli esercenti e catego-
rie professionali per il blocco o la dimi-
nuzione dei prezzi; abbassare l'Iva sul
gas da riscaldamento dal 20% al 10%
tramite decreto legge; utilizzare tutti
gli strumenti a disposizione perché le
tariffe non superino il tasso d'inflazio-
ne programmata dell'1,4%. Il governo
dovrà infine «definire il tasso applica-
to ai cosiddetti mutui agevolati, oggi
attorno ad una media del 17% e quin-
di per legge tasso usurario, e portarlo
sotto l'8% come già applicato ai mutui
ordinari». «Se i nostri più volte bistrat-
tati avvertimenti dovessero essere boi-
cottati ancora una volta, - concludono
- sarebbero chiare, come già dichiara-
to dal presidente della Commissione
europea Romano Prodi, le responsabi-
lità dei governi che non hanno vigilato

sul forte impatto dell'euro».
Resta «caldo» anche il fronte con

l’Istat, centrato sulle critiche al nuovo
paniere. I consumatori chiedono che
la lista dei prodotti ed i criteri di inseri-
mento delle voci siano resi noti alle
associazioni, come prevede una senten-
za del Tar del Lazio. L’istituto replica
con una nota ufficiale, in cui si affer-
ma che il sistema di ponderazione del
nuovo paniere sarà reso noto il 28 gen-
naio. Per l'Istat viene rispettata così la
consuetudine di diffondere i pesi dell'
indice assieme alle anticipazioni delle
città campione. Il sistema terrà conto -
continua l’istituto - delle «informazio-
ni relative all'andamento dei prezzi
nell'intero anno 2002». Ricordando
che il metodo statistico utilizzato è
quello «in vigore ed accettato a livello
internazionale», l’istituto definisce
«fuori luogo» le osservazioni e le criti-
che avanzate dalle associazioni dei con-
sumatori. Il 3 gennaio si conosceran-
no le nuove voci, ma le polemiche non
termineranno con il 2002.

ACCORDO

ePlanet, gli esuberi
ricollocati entro il 2005

In base a quanto sottoscritto con le organizzazioni
sindacali, la società controllata da ePlanet potrà
licenziare i 99 lavoratori in esubero, ma con l’obbligo
di ricollocarli al lavoro entro fine giugno del 2005. Il
reinserimento avverrà in aziende del gruppo o
collegate, oppure tramite un’efficace attività di
outplacement.

BANCHE/1

Intesa, plusvalenze
da 70 milioni
Intesa, uno dei tre azionisti bancari di Italenergia Bis, la
holding che controlla Edison, ha realizzato una
plusvalenza di 70 milioni di euro, monetizzando in
anticipo, rispetto alla scadenza del 2005, il valore delle
opzioni put sul 10,66% detenuto in Ieb. Solo venerdì
scorso Intesa aveva realizzato altri 70 milioni di euro di
plusvalenza dalla vendita del 10,91% di Borsa Italiana.

BANCHE/2

Popolare di Sondrio
2002 in crescita
Nel 2002, nonostante un contesto nazionale e
internazionale difficile, la Banca Popolare di Sondrio è
riuscita a conseguire risultanze economiche e
patrimoniali in crescita, con un incremento dell’utile
netto e quindi del dividendo. È quanto si legge nella
tradizionale lettera di Capodanno inviata ai soci dal
presidente Piero Melazzini. In borsa il titolo ha chiuso
in sostanziale pareggio (+1,43% al 27 dicembre).

GENERALI

Nuovo nome
per i fondi Prime
Nuovo nome per Generali Asset Management, il polo
del risparmio gestito da Generali, che da oggi chiamerà
i fondi Prime con il marchio Generali Prime.
L’operazione fa seguito alla fusione per incorporazione,
deliberata dai cda delle rispettive società nello scorso
mese di maggio, di PrimeGest e Prime Funds nella
società del gruppo che fa capo al Leone di Trieste.
Generali Asset Management gestisce un patrimonio di
oltre 63 miliardi di euro, composto all’80% da gestioni
di tipo assicurativo, seguite dai fondi comuni (15%),
dalle polizze unit e index (4%) e dai fondi previdenziali
(1%).

Vittorio Locatelli

MILANO Nel 2002 del «paese di Bengodi» di
Berlusconi le tasche dei lavoratori sono sempre
più vuote e la conflittualità sociale è cresciuta,
con il 407,7 per cento di sciopero in più rispetto
all’anno scorso. Cominciamo dall’inflazione:
quella «accertata» è del 2,9 per cento, quella
«reale» secondo i consumatori supera il 6, ma
l’aumento dei salari rilevato a novembre è stato
solo del 2,1 per cento su base annua e dello 0,1
su base mensile. Un salasso per le tasche dei
lavoratori che, oltre alla marea di aumenti, si
sono trovato con stipendi di fatto «più magri». I
dati, comunicati dall’Istat, dicono anche che l’in-
cremento registrato nel periodo gennaio-novem-
bre, rispetto al corrispondente periodo dell’an-
no precedente, è invece risultato del 2,5 per cen-
to e comunque l’indice del 2,1 per cento di no-
vembre è inferiore di ben 6 decimi di punto
all’aumento registrato lo stesso mese dai prezzi
al consumo. E non consola che la previsione
Istat sulle retribuzioni «per l’anno 2002 in base
all’applicazione di contratti in vigore alle fine di
novembre 2002, e ad esclusione di eventuali ulte-
riori rinnovi contrattuali» annunci «in media
annua, un incremento del 2,5 per cento, superio-
re al tasso d’inflazione programmato (1,7)». Co-
me detto, il dato italiano di inflazione è ormai al
2,9.

Sul fronte dei contratti l’Istat dice che la
quota di quelli in vigore alle fine di novembre
era del 62 per cento. In attesa di rinnovo, alla
stessa data, erano 32 accordi collettivi nazionali
che riguardano 4,1 milioni di lavoratori dipen-
denti. L’Istat precisa che se non ci saranno rinno-
vi contrattuali la previsione sugli aumenti delle
retribuzioni è ancora peggiore: «Se non ci fosse-
ro rinnovi, nel semestre dicembre 2002/maggio
2003 il tasso di crescita tendenziale passerebbe
dal 2,1 per cento nel mese di dicembre all’1,6 a
maggio 2003».

La situazione preoccupa i sindacati che pro-
prio dai rinnovi dei contratti vogliono che i lavo-
ratori racuperino il potere reale d’acquisto dei
salari. «Il contratto collettivo nazionale di lavoro
deve svolgere un duplice ruolo: tener conto del-
l’inflazione reale e recuperare le quote consisten-
ti di produttività - ha detto il segretario confede-
rale della Cgil, Carla Cantone - al di là dei dati
Istat. È da tutto il 2002 che sottolineiamo il
problema della perdita del potere d’acquisto,
una volta saltate la concertazione e la politica dei
redditi e dopo la lievitazione di prezzi e tariffe. Il
governo - continua la Cantone - non ha rispetta-
to la politica dei redditi e prezzi e tariffe sono
aumentati. Inoltre nulla è stato redistribuito di
quote e profitti che hanno avuto le aziende. Era
inevitabile che i salari venissero penalizzati». Del-
lo stesso avviso il segretario confederale della
Uil, Antonio Foccillo, per il quale i dati Istat

confermano «la necessità di rinnovare i contratti
per assicurare la difesa del potere di acquisto dei
salari. Siamo di fronte a cifre che non ammetto-
no discussioni». Il nuovo anno, sottolinea Foccil-
lo, «deve iniziare con un segnale in questo senso
ed i contratti di pubblico impiego e scuola saran-

no il banco di prova per verificare se esiste la
reale volontà di salvaguardare il potere di acqui-
sto delle retribuzioni dei lavoratori».

E veniamo agli scioperi: nel periodo genna-
io-novembre 2002 le ore perse per conflitti di
lavoro sono state 30,5 milioni, il 407,7 per cento

in più dello stesso periodo del 2001. Secondo
l’Istat l’elevato numero di ore perse registrate
non è direttamente riconducibile a vertenze e
trattative per i rinnovi contrattuali. Infatti circa
il 90 per cento (27,4 milioni di ore) «è dovuto a
vertenze non originate dal rapporto di lavoro».

Fra queste, un peso preponderante l’hanno avu-
to gli scioperi in difesa dell’articolo 18. Le ore
perse si sono concentrate nei mesi di gennaio
(3,5 milioni di ore), aprile (16,2 milioni di ore,
58,9 per cento del totale) ed ottobre (4,5 milio-
ni).

MILANO I timori di un intervento armato in
Iraq e le tensioni in Venezuela fanno balza-
re il petrolio alle stelle, che ieri ha toccato
quota 33,10 dollari al barile. Ma stavolta la
ricaduta del caro greggio sul mercato euro-
peo potrebbe essere attutita dalla forza del-
l’euro, che si consolida ben oltre quota 1,04
dollari. Mai così in alto dal novembre ‘99.

Normalmente le conseguenze del rial-
zo del prezzo del petrolio sono più pesanti
in Europa che negli Stati Uniti (che dispon-
gono di una riserva di circa 700 milioni di
barili), ma quest'anno nelle tasche degli eu-
ropei il balzo del petrolio potrebbe essere
in parte compensato: i venti di guerra che
infiammano il greggio, infatti, hanno fatto
lievitare anche la moneta unica.

All'inizio dell'anno l'euro valeva circa

0,90 dollari, mentre in questa fase si muove
sopra la parità, tanto da aver raggiunto ieri
quota 1,0444 dollari (1,0439 chiusura di
venerdì scorso a New York e 1,0376 quota-
zioni Bce). A favore dell’euro è la forte
avversione al rischio degli operatori del
mercato, in particolar degli investitori stra-
nieri verso gli asset statunitensi, che ha fat-
to perdere alla valuta americana nel 2002 il
14,7% nei confronti della divisa europea.

A fare da ago della bilancia, infatti, so-
no le preoccupazioni per la politica interna-
zionale dovute alla crisi irachena e allo scio-
pero contro Chavez in Venezuela, che ha
fatto scendere la produzione del paese lati-
noamericano da 2,4 milioni a 700mila bari-
li al giorno.

l.v.

Laura Matteucci

MILANO Trentatrè mesi di ribassi. E,
solo nell’ultimo anno, il Mib 30 a piaz-
za Affari ha ceduto il 26,5%, il Mib il
23,7%. In calo la capitalizzazione delle
società quotate rispetto al 2001, che
ad oggi è pari a 460,6 miliardi di euro
(pari al 36,8% del pil), mentre a fine
2001 era pari a 592,3 miliardi di euro.
La hit-parade del Mib30 è costellata di
segni meno: e la maglia nera va al
titolo Fiat, che nel corso del 2002 ha
perso il 56,4%. Solo cinque, in tutto, i
segni positivi. La miglior seduta del-
l’anno è stata quella dell’11 ottobre
con un rialzo del 4,3%, la peggiore è
del 24 luglio con un calo del 4%. Il
mese migliore per piazza Affari è stato
novembre (più 9%), il peggiore set-
tembre (meno 14,1%).

Secondo i dati conclusivi diffusi
da Borsa italiana spa, sono in calo an-
che gli scambi: 3,9% in meno rispetto
all’anno scorso. Sono aumentati gli
scambi nel mercato ordinario e nell’af-
ter hours, ma sono crollati quelli Nuo-
vo Mercato (meno 48,5% del contro-
valore). E diminuiscono anche i con-
tratti di covered warrant.

È pari a circa 2.500 miliardi di
euro la capitalizzazione bruciata dai
listini europei nel corso del 2002, un
valore che equivale a circa due volte il
pil italiano. A pesare maggiormente
sui listini del vecchio continente è sta-
to lo scivolone di Francoforte: l’indice
Dax ha praticamente dimezzato la pro-
pria capitalizzazione cedendo il 44% a
causa della dèbacle degli assicurativi e
dei bancari. Per Londra la flessione è
stata del 25% e per Parigi del 35%. È
stato soprattutto da aprile che i listini

hanno imboccato la strada del ribasso,
complici gli scandali Usa, i cattivi dati
societari e i mancati segnali di ripresa
della prima economia mondiale. An-
no da dimenticare anche per i tecnolo-
gici: il Neuer markt tedesco cede il
63,8% e l’indice Numex al Nuovo mer-
cato italiano arretra del 50,3%.

Ma, tutto sommato, piazza Affari
ha quindi limitato i danni. L’anno è
stato comunque buio per gli scambi,
che pur non dovendo fare i conti co-
me lo scorso anno con guerre e trage-
die come l’11 settembre, non sono riu-
sciti a risollevarsi pur mantenendosi
abbastanza in linea con il 2001.

Massimo Capuano, amministrato-
re delegato di Borsa italina spa, tenta
un commento ottimista: «L’anno che
si chiude - dice - è stato complesso per
i mercati finanziari, gli intermediari,
gli investitori e le società emittenti che

hanno fortemente risentito dell’insta-
bilità derivante dalla situazione geopo-
litica, dal clima di generale sfiducia
creatosi a seguito delle vicende che
hanno interessato in particolare i mer-
cati statunitensi e dalla debolezza della
crescita economica in tutti i maggiori
Paesi industrializzati. Nonostante que-
sto, Borsa italiana ha raggiunto impor-
tanti risultati sotto il profilo dello svi-
luppo, dell’efficienza e della trasparen-
za dei mercati, grazie anche al model-
lo industriale messo a punto nel corso
dei suoi primi cinque anni di attività».

E veniamo ai dati più nel detta-
glio: sei collocamenti finalizzati alla
quotazione, per una raccolta di un mi-
liardo di euro, altre tre operazioni di
collocamento con una raccolta di 1,9
miliardi di euro e 18 operazioni di
aumento di capitale a pagamento, con
una raccolta di 3,7 miliardi di euro. Le

maggiori operazioni per controvalore
sono state il collocamento istituziona-
le di Telecom Italia (1,4 miliardi di
euro) e quelli per la quotazione di Pi-
relli & C. Real Estate e di Asm (entram-
bi per circa 0,4 miliardi di euro). In
particolare, le società quotate hanno
effettuato 18 operazioni di aumento
di capitale a pagamento (13 in Borsa e
5 sul Nuovo Mercato) che hanno con-
sentito di raccogliere 3,7 miliardi di
euro. Le maggiori due operazioni (che
hanno raccolto complessivamente po-
co più del 65% del totale) sono state
realizzate da Alitalia in luglio e da Fiat
in gennaio-febbraio.

Nel 2002 le società quotate sono
cresciute da 294 a 295, come risultato
del saldo tra 13 revoche e 14 ammissio-
ni di nuove società. Sono 237 le socie-
tà quotate, 45 quelle scambiate sul
Nuovo Mercato.

Sorpresa, dopo un anno
la lira torna in vetrina

La moneta unica europea mai così in alto da tre anni a questa parte. I timori di una guerra in Iraq e la crisi in Venezuela spingono il greggio oltre i 33 dollari

Petrolio alle stelle, ma super-euro attenua l’impatto

Dati 2002: il Mib 30 perde il 26,5%, capitalizzazione e scambi in calo. Maglia nera alla Fiat, il titolo migliore è Italgas. Londra, Parigi e Francoforte a picco

Piazza Affari tracolla, ma l’Europa fa anche peggio

Miracolo italiano, salari sotto l’inflazione
Istat: per le buste paga aumenti del 2,1% . Gli scioperi crescono del 407%

provvedimenti

L’interno di una fabbrica  Riccardo De Luca
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